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     Cari Docenti universitari e non, ho letto con attenzione il vostro documento con il quale 

denunciate il fatto che “troppi ragazzi scrivono male in italiano, leggono poco e faticano a 

esprimersi oralmente”.  

     Vorrei dirvi che non lo condivido in nessuna parte, fatta eccezione per la frase “non si 

vede una volontà politica adeguata alla gravità del problema”. Per il resto, credo che 

potrebbe esservi utile qualche osservazione, che possa farvi capire meglio perché i 

ragazzi non sanno più scrivere, leggere e parlare bene.  

     Il problema esiste eccome, ma esiste da almeno trent’anni e non si vede perché uscire 

fuori adesso. 

 
 
      Avrei trovato più logico e utile un appello nel momento, per fare un esempio, in cui le 
ore di italiano nelle scuole medie sono state ridotte invece che aumentate Oppure avrei 
preferito una vostra presa di posizione su ogni cambiamento che aumentava gli alunni per 
classe e diminuiva il personale, per esempio rivalutando “il maestro unico”; o quando è 
stato eliminato il tempo prolungato, anche se permetteva di seguire davvero i ragazzi. 
     Avrei preferito che aveste scritto e firmato in 600 un documento di protesta quando “per 
risparmiare”, sono stati eliminati i dirigenti, perché se il dirigente deve gestire tante scuole 
invece di una sola questo porta dei problemi che si ripercuotono sulla vita scolastica, e di 
riflesso anche sulla grammatica e sull’ortografia. 
     Avrei preferito che foste intervenuti quando è stato ridotto il numero degli insegnanti di 
sostegno, perché anche questo finisce per riflettersi su quello che possiamo fare per gli 
alunni, comprese le importanti riflessioni linguistiche. 
     Troverei ottima l’idea di una vostra presa di posizione ogni volta che i genitori vengono 
a scuola a protestare per i voti, per i troppi compiti, per i pochi compiti, per le scelte 
didattiche dei docenti, per i provvedimenti disciplinari dei figli, anche se meritati, perché 
anche questi problemi provocano ritardi e riducono il tempo per insegnare l’italiano. 
     E avrei apprezzato anche un vostro intervento per difenderci da tutti i ministri che 
arrivano bel belli, buttano all’aria quello che c’era prima e ci costringono a ricominciare 



tutto da capo, come in un eterno gioco tu costruisci, l’altro distrugge, tu costruisci, l’altro 
distrugge e così via. 
 

 
 
     Non è vero che “il tema della correttezza ortografica e grammaticale è stato a lungo 
svalutato sul piano didattico più o meno da tutti i governi”. Sulla carta è stato sempre 
previsto come importantissimo. Ma il fatto è che da trent’anni a questa parte l’aumento 
degli impegni, e delle mille richieste (e pretese) rivolte ai docenti lasciano sempre meno 
spazio all’insegnamento delle materie, compreso l’italiano.  
     Probabilmente voi non lo sapete, ma fate presto a rendervene conto rileggendo (o 
leggendo) i programmi ministeriali e le (pseudo)riforme, con tutti i cambiamenti che sono 
stati fatti e che non hanno portato ad altro che a confusione, difficoltà e ritardi.  
     Noi insegnanti di tutti gli ordini di scuola siamo sovraccarichi di compiti a volte 
perfettamente inutili, dobbiamo perdere tempo a riempire paginate e paginate di fogli che 
non hanno nulla a che fare con la didattica, a compilare registri elettronici o a scrivere 
relazioni che con buona probabilità nessuno leggerà mai.  
     Tutti gli insegnanti preferirebbero essere impegnati solo a insegnare la loro materia, a 
progettare attività utili per aiutare i ragazzi.  
     Ma noi, cari Docenti universitari e non, non abbiamo più tempo per insegnare come 
vorremmo, e non abbiamo abbastanza risorse per attuare i progetti che studiamo per 
aiutare chi è rimasto indietro o per migliorare la preparazione di chi è già preparato: siamo 
impegnati ogni giorno a gestire situazioni disciplinari difficili, a cercare di porre rimedio a 
errori educativi della famiglia, ad aiutare i genitori in crisi perché non riescono a 
comunicare con i figli, a sopperire alle carenze organizzative conseguenti a tagli che ormai 
sono arrivati a scoprire la carne viva della Scuola italiana.  
     Perché non so se sapete che sono molti anni che noi ci lamentiamo dei tagli, delle finte 
riforme, delle difficoltà che viviamo ogni giorno. Sono decenni che inorridiamo per quello 
che scrivono i bambini e i ragazzi e che lo gridiamo a gran voce. Diciamo che i ragazzi non 
sanno leggere, non sanno scrivere e non sanno parlare. Non ci serve sentirlo dire da voi. 
Anzi, personalmente mi indispone, perché mi dà l’impressione di sentire quelli che 
arrivano nel luogo di un’esplosione e chiedono “Come mai c’è tutto questo disordine?”. 



 
 
     Non è vero che ci sono “alcune importanti iniziative rivolte all’aggiornamento degli 
insegnanti”. E, soprattutto, anche questa frase suona irritante, perché sottintende che 
sarebbero necessari dei corsi di aggiornamento per gli insegnanti che sono incapaci di 
insegnare l’italiano.  
     Davvero pensate che sia degli insegnanti degli ordini di scuola che precedono 
l’università la “colpa” del fatto che i ragazzi non sanno scrivere? Allo stesso modo, si 
potrebbe dire che sono stati i docenti universitari quelli che hanno preparato e fatto 
laureare i docenti che non sanno insegnare. E l’inutile cerchio delle accuse si chiuderebbe.  
     Per quanto riguarda le soluzioni che proponete, credo che non siano affatto soluzioni. 
“Una revisione delle indicazioni nazionali che dia grande rilievo all’acquisizione delle 
competenze di base”? Tranquillizzatevi! C’è già di tutto e di più. Rileggete meglio (o 
leggete) le indicazioni nazionali. 
 

 
 
     Per il resto, in sostanza, chiedete altre “verifiche nazionali periodiche” del lavoro 
svolto? Altri test, insomma, per constatare quello che sappiamo già? E sarebbe una 
soluzione?  
No. Sarebbe solo una verifica con altro lavoro inutile. Prima di verificare un lavoro bisogna 
essere messi in condizione di farlo, quel lavoro.  
Il discorso è molto lungo, ma faccio qualche esempio, solo come accenno: 
 
– Riduzione degli alunni per classe. Direi massimo 20. 
 
– Aumento del numero di docenti (i “docenti di potenziamento” non sono stati una buona 
idea) e ripristino del concetto di “compresenza” in tutti gli ordini di scuola. 
 



– Una modifica dell’orario: troppe ore a scuola non fanno bene a nessuna età. La scuola 
non può fare un “tempo lungo” per risolvere il problema “dove metto i bambini?”. Semmai 
lo Stato potrebbe organizzare dei doposcuola a disposizione dei figli dei genitori che 
lavorano. Gratuiti. 
 
– Una revisione delle materie di studio. Problema molto delicato, ma da affrontare. 
 
– Un aumento delle ore di italiano in tutti gli ordini di scuola. La competenza linguistica si 
raggiunge con ore e ore e ore di letture, di studio, di riflessioni, di esercizi. Ore curricolari 
al mattino e ore pomeridiane divise in “recupero” e in “potenziamento”.  
     E’ inutile parlare di accoglienza e di inclusione se poi, praticamente non si può fare 
nulla di sostanziale per gli stranieri che non conoscono bene l’italiano o per gli alunni che 
hanno difficoltà di apprendimento. Ed è inutile parlare di “eccellenza” se poi non si riserva 
alla Scuola l’attenzione (anche economica) che merita. 
 

 
 
     In conclusione: il grosso, l’enorme problema è che la situazione è così ingarbugliata e 
incancrenita che è difficile adesso, porre dei rimedi veri. Dare la colpa a qualcuno in 
particolare è ridicolo. E’ ridicolo soprattutto dare la colpa agli insegnanti, perché le colpe 
principali sono esterne alla scuola (a partire dalla politica e da chi manovra i gusti e gli 
acquisti). I ragazzi non sanno scrivere perché non sanno parlare; non sanno parlare 
perché sono stati spinti a pensare solo a ciò che c’è di più futile, perché la società da 
decenni sta rendendo tutti imbambolati da stupidaggini che hanno lo scopo proprio di 
distoglierli da ogni forma di cultura.  
     Bisogna ripensare prima la società e poi la Scuola tutta, dalle fondamenta. È giunta 
l’ora di smetterla con i rattoppi. Una scuola del passato come continua a essere questa, 
nonostante le LIM e i tanti specchietti per le allodole, non può andar bene né per il 
presente né tantomeno per il futuro. 
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